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SVOLGIMENTO DI ATTIVITA’ SUCCESSIVE ALLA CESSAZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO
(D.lgs. 165/2011 art. 53 bis comma 16 ter)


INTRODUZIONE
La legge 190/2012 ha introdotto il comma 16 ter all’art. 53 del D.lgs. 30 marzo 2001 n. 165 volto a contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all’impiego del dipendente successivo alla cessazione del rapporto di lavoro.
Il Piano Nazionale Anticorruzione  rileva come il rischio valutato dalla norma sia che durante il periodo di servizio il dipendente possa precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttando la sua posizione e il suo potere all’interno dell’amministrazione per ottenere un lavoro più remunerativo presso l’impresa o il soggetto privato con cui entra in contatto.

La disposizione stabilisce: “I dipendenti che negli ultimi tre anni hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti.”
I soggetti interessati dalla norma sono quei dipendenti che nel corso degli ultimi tre anni di servizio hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto dell’amministrazione con riferimento allo svolgimento di attività presso i soggetti privati che sono stati destinatari di provvedimenti, contratti o accordi conclusi con l’esercizio di tali poteri. Sono coinvolti dall’applicazione della norma i dipendenti, anche a tempo determinato o autonomo (es. consulenti), che, per il ruolo e la posizione ricoperti nell’amministrazione, hanno esercitato la potestà o il potere negoziale con riguardo allo specifico procedimento o procedura e quindi hanno avuto il potere di incidere in maniera determinante sulla decisione oggetto dell’atto; devono ritenersi tali:

a) i dirigenti, i funzionari titolari di incarichi dirigenziali o di funzioni apicali o a cui sono conferite deleghe di rappresentanza all’esterno dell’Ente nonché i responsabili del procedimento in caso di procedure ad evidenza pubblica (Parere ANAC 4/2/2015);
b) i dipendenti che pur non essendo titolari di poteri autoritativi o negoziali (e quindi non firmano atti) hanno partecipato al procedimento collaborando all’istruttoria (redigendo, ad esempio, pareri, certificazioni, perizie, verbali) e attività che hanno inciso in maniera determinante sul contenuto del provvedimento finale, anche se redatto e sottoscritto dal funzionario/dirigente competente (Parere ANAC 21/10/2015).
ANAC ha altresì chiarito che nel novero dei poteri autoritativi e negoziali si devono ricomprendere anche l’adozione di provvedimenti che producono effetti favorevoli per il destinatario e quindi anche atti di autorizzazione, concessione, sovvenzione, sussidi, vantaggi economici di qualunque genere (Parere ANAC 8/2/2017). 

I soggetti come sopra individuati nel triennio successivo alla cessazione del rapporto con l’Amministrazione, qualunque sia la causa di cessazione (anche in caso di raggiungimento dei requisiti per la pensione) non possono instaurare alcun rapporto di lavoro autonomo (anche se di consulenza) o subordinato con i soggetti privati destinatari di provvedimenti o contratti.
Quanto ai soggetti privati destinatari dell’attività della Pubblica Amministrazione, è stato chiarito che devono ricomprendersi in tale novero non solo società, imprese e studi professionali ma anche i soggetti formalmente privati ma partecipati o controllati da una Pubblica Amministrazione nonché i soggetti che potenzialmente avrebbero potuto essere destinatari dei predetti poteri.

Le sanzioni previste dalla norma in caso di violazione del divieto sono le seguenti.
· Sanzioni sull’atto: i contratti di lavoro conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli;
· Sanzioni sui soggetti: i soggetti privati che hanno concluso contratti o conferito incarichi in violazione del divieto non possono contrattare con la Pubblica Amministrazione di provenienza dell’ex dipendente per i successivi tre anni con l’obbligo di restituire eventuali compensi percepiti ed accertati in esecuzione dell’affidamento illegittimo.
· Segnalazione ad ANAC da parte del Responsabile della prevenzione della corruzione

DISPOSIZIONI ATTUATIVE
1) I contratti di assunzione del personale a tempo indeterminato e determinato sono integrati con la clausola che prevede il divieto, per i dipendenti che negli ultimi tre anni di servizio hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali, di prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimento adottati o di contratti conclusi con l’apporto decisivo del dipendente.
2) Al momento delle dimissioni, il dipendente che negli ultimi tre anni di servizio ha esercitato poteri autoritativi o negoziali, deve dichiarare di non prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto nei confronti di soggetti privati  destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi con il suo apporto  decisivo.
3) Nei bandi di gara, negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata, o nei contratti deve essere inserita la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto di Arpea e nei confronti dell’affidatario/contraente. Tale condizione può essere dichiarata anche mediante dichiarazione sostitutiva di atto notorio (modello allegato).
Il Direttore

Enrico Zola

    Firmato in originale
DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DELL'ATTO DI NOTORIETA'

(Art. 47 del D.P.R. 28 Dicembre 2000, n. 445)
CLAUSOLA ANTIPANTOUFLAGE

(art. 53 comma 16 ter d.lgs. 165/2001) 

Il sottoscritto_____________________________________________________________________________
nato a     ____________________________________________________________(       ) il ____________ ,

residente a _________________________________________________________________________(       ) in _____________________________________________________________________________________
codice fiscale ____________________________________________________________________________
in qualità di _____________________________________________________________________________
consapevole delle sanzioni penali richiamate dall'art. 76 del D.P.R 28/12/00 n . 445 in caso di dichiarazioni

mendaci e della decadenza dei benefici eventualmente conseguenti al provvedimento emanato sulla base di

dichiarazioni non veritiere, di cui all'art. 75 del D.P.R. del 28/12/00 n. 445;

ai sensi e per gli effetti dell'art. 47 del citato D.P.R. 445/2000;

sotto la propria responsabilità

DICHIARA

· Di non aver conferito incarichi né concluso contratti di lavoro con  ex dipendenti di Arpea che negli ultimi tre anni hanno esercitato attività autoritativa o negoziale per conto della stessa nei confronti della ditta/soggetto sopra indicato (c.d. clausola antipantouflage D.lgs. 165/2001 art. 53 comma 16 ter) 

Firma

____________________________________
Informativa sul trattamento dei dati personali
ai sensi del GDPR 2016/679
Gentile fornitore,

I dati personali da Lei forniti a ARPEA (Agenzia Regionale Piemontese per le erogazioni in agricoltura) sono trattati secondo quanto previsto dal “Regolamento UE 2016/679 relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (regolamento Generale sulla Protezione dei dati, di seguito GDPR)”.
Ai sensi dell’art. 13 del regolamento UE 2016/679, Le forniamo, pertanto, le seguenti informazioni: 
· i dati personali a Lei riferiti verranno raccolti e comunque trattati nel rispetto dei principi di correttezza, liceità e tutela della riservatezza, con modalità informatiche ed esclusivamente per finalità di trattamento dei dati personali dichiarati nell’istanza e comunicati ad Arpea. Il trattamento è finalizzato all’espletamento della procedura di gara/affidamento e all’esecuzione del contratto. I dati acquisiti in esecuzione della presente informativa  saranno utilizzati esclusivamente per le finalità relative al procedimento amministrativo per il quale vengono comunicati;
· il conferimento dei Suoi dati ed il relativo trattamento sono obbligatori in relazione alle finalità   sopradescritte; ne consegue che l’eventuale rifiuto a fornirli potrà determinare l’impossibilità del Titolare del trattamento ad erogare il servizio richiesto;
· Il Responsabile della protezione dati (DPO) è contattabile all’indirizzo dpo@cert.arpea.piemonte.it;
· Il Titolare del trattamento dei dati personali è l’Arpea, protocollo@cert.arpea.piemonte.it. Sul sito web istituzionale http://www.arpea.piemonte.it è disponibile l’elenco dei Responsabili del trattamento.
· i Suoi Dati saranno trattati esclusivamente da soggetti incaricati e responsabili (esterni) individuati dal Titolare o da soggetti incaricati individuati dal Responsabile (esterno), autorizzati ed istruiti in tal senso, adottando tutte quelle misure tecniche ed organizzative adeguate per tutelare i diritti, le libertà e i legittimi interessi che Le sono riconosciuti per legge in qualità di Interessato;
· i Suoi dati, resi anonimi, potranno essere utilizzati anche per finalità statistiche (d.lgs. 281/1999 e s.m.i.);
· i Suoi dati personali sono conservati, per il periodo previsto dal piano di fascicolazione e conservazione dell’Ente;
· i Suoi dati personali non saranno in alcun modo oggetto di trasferimento in un Paese terzo extra europeo, né di comunicazione a terzi fuori dai casi previsti dalla normativa in vigore, né di processi decisionali automatizzati compresa la profilazione.
Potrà esercitare i diritti previsti dagli artt. da 15 a 22 del regolamento UE 679/2016, quali: la conferma dell’esistenza o meno dei suoi dati personali e  la loro messa a disposizione in forma intellegibile; avere la conoscenza delle finalità su cui si basa il trattamento; ottenere la cancellazione, la trasformazione in forma anonima o la limitazione o il blocco dei dati trattati in violazione di legge, nonché l’aggiornamento, la rettifica o, se vi è interesse, l’integrazione dei dati; opporsi, per motivi legittimi, al trattamento stesso, rivolgendosi al Titolare, al Responsabile della protezione dati (DPO) o al Responsabile del trattamento, tramite i contatti di cui sopra o il diritto di proporre reclamo all’Autorità di controllo competente.
Luogo e data ………………………………………………………

L’ISTANTE
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